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Accompagnati dal simpaticissimo arch. Giuseppe Verde, nonostante la debole, ma 

incessante pioggia, che ci ha seguito per tutto il percorso, siamo riusciti a trascorrere 

una interessante giornata tra la natura, l’aria pura e la visita guidata delle due 

cittadine e dei ruderi rimasti, in seguito al terribile terremoto del 1968, che ha 

devastato la valle del fiume Belìce. 

Dopo lo spaventoso sisma, tutta la Valle  partecipò al quel processo creativo e 

culturale, che ha trasformato i piccoli paesi distrutti, in centri museali a cielo aperto.  

Artisti, venuti da ogni dove, hanno cercato di ricucire le cicatrici di una terra 

dilaniata, proiettandone  la memoria nel futuro, attraverso l’arte contemporanea. 
 

Poggioreale 

 

 
I ruderi di Poggioreale, sovrastati dal Monte Castellazzo, con l’insediamento sicano/elimo  

 

Poggioreale Vecchia, è rimasta intatta nei suoi ruderi che si snodano ai piedi del 

Monte Castellazzo, sulla cui altura insiste un insediamento sicano/elimo.  

Attualmente non sono visitabili per i lavori in corso di messa in sicurezza. 

 

Appena arrivati a Poggioreale Nuova, ci è venuta incontro, quasi per abbracciarci, la 

Piazza Elimo con le sue due rampe di scale che cingono un’artistica fontana.  
Un unicum dell’architetto Paolo Portoghesi, ispiratosi all’Agorà greca.   



  
Piazza Elimo con Cariatide e  la fontana centrale 

 

Progettata nel 1988,  a forma rettangolare, la piazza è il cuore della cittadina. Presenta 

dei porticati distribuiti su un gioco di scale, tra ripieni e vuoti, delimitati da un 

colonnato con quattro cariatidi, opera dello scultore fiorentino Paolo Borghi.   

Ai suoi lati si aprono  il Teatro, la Biblioteca, il Municipio e la caratteristica Cappella 

di Sant’Antonio. 

 
Cortile della Cappella di Sant’Antonio 

 

 

 

Alle spalle della piazza, il piccolo edificio costruito dagli architetti Purini e Thermes, 

adibito in precedenza ad Autostazione, divenuto oggi polo espositivo, ospita un 

artistico presepe in vetro di Murano.   

I 17 personaggi di varie dimensioni, che lo compongono,  presentano variopinti 

effetti cromatici, dovuti alla tecnica di fusione. 



 
Presepe in vetro di Murano- Poggioreale 

 

Salaparuta 

 

Ahlan bik  (Benvenuto - in arabo), la piccola cittadina ci ha accolto con questo invito.  

Il Sindaco Michele Saitta ci ha messo a disposizione l’Aula Consiliare per una 
conferenza sul territorio, tenuta dalla nostra guida l’arch. Verde. 
 

 
Da sinistra i direttori dei gruppi archeologici Xaipe e Drepanon rispettivamnte L.Lombardo e A.Altese, 

L’arch. G.Verde, la nostra guida, l’archologo A.Filippi ed il Sindaco di Salaparuta M.Saitta.  

 

Anch’essa di origine elima, Salaparuta sorgeva su di una collina a 400 m. dal livello 

del mare. Come tutto il territorio siciliano ha subito le varie dominazioni e ne 

conserva le orme. 

Dai ruderi della Chiesa Madre che sovrastava la valle del Belìce, lo sguardo si 

estende fino al Cretto di Burri, a destra e, a Santa Margherita a sinistra.   



Dopo il terremoto, negli anni settanta, la Salaparuta Nuova venne ricostruita a pochi 

chilometri di distanza.  Anch’essa è stata partecipe di quel viaggio di arte moderna e 

contemporanea, che ha rigenerato l’ambiente e lo ha sospinto in un nuovo futuro.   
Al suo interno si apre la funzionale Piazza della Ricostruzione, progettata dall’arch. 
Francesco Venezia. Essa nasce su una grande area triangolare articolata da un sistema 

di percorsi e giardini, in cui è allocato un presepe permanente in tufo.  

 

  
Presepe in tufo, opera di artigiani locali, in Piazza della Ricostruzione  

 

Su uno dei suoi viali sono stati riposizionati gli Archi del Mulino Scaminaci, rimasti 

miracolosamente  intatti dopo il sisma. 

 

 
Archi del Mulino Scaminaci riposizionati 

 



La piazza alloggia un centro polivalente per eventi culturali, mostre e convegni, che 

ne fanno il cuore sociale della Città. 

Territorio appartenente al principe Giuseppe  Alliata di Villafranca, per merito suo,  

Salaparuta oggi è un centro di produzione vinicola, con diverse cantine,  che hanno 

ottenuto  riconoscimenti vari. 

 

 

 

 

I RUDERI 

 

     
La Chiesa Madre 

 

 

La Chiesa Madre si erge come un’ara sacrificale sulla Vallata, con la sua scalinata 

ancora intatta.  

Lo sguardo fa fatica ad immaginare che lì davanti, dove le aquile stridono e il verde 

sovrasta da padrone, ci sia stata una strada principale con ai lati i palazzi più 

importanti della città. 

 



  
Il Castello 

Il Castello, rudere suggestivo di epoca medievale, tra le cui rovine, si può scorgere 

una torre fortificata di origine araba, ormai diroccata. 

 

  
Il Convento dei Cappuccini 

 

L’ex Convento dei Cappuccini, risalente al XVIII secolo, era un complesso religioso 

con una chiesa ad unica navata. Le rovine messe in sicurezza, attraverso una struttura 

in acciaio, permettono di visitarne i resti e di ammirare il suggestivo panorama della 

Valle. Oggi la struttura si presenta in parte senza copertura, conserva ancora il 

chiostro e qualche cella dei frati. 

Tutti questi luoghi sono intrisi, attualmente, di uno spirito ieratico, che pregna il 

visitatore e lo trasporta in una realtà lontana che sa di arcano, di leggende e di 

streghe.  



 
Veduta del Cretto di Burri di Gibellina, dalla salita della Chiesa Madre di Salaparuta  

 

 

La giornata si è conclusa con una inaspettata capatina nella caratteristica cittadina di 

Salemi, dove abbiamo ammirato gli Altari con le cene di San Giuseppe, già allestiti 

per la festa del 19 marzo. 

                                                                                                                        

  
Gli altari di Salemi con i pani benedetti 

 

 

 

 



 
Pranzo a “Gli Archi” di Poggioreale 
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